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aprima, ed intensissi-
ma, settimana del Si-
nodo straordinario

sulla famiglia ha registrato
uno schietto ed aperto con-
fronto fra i rappresentanti
delle diverse aree del mon-
do, fra i portavoce delle
istanze delle famiglie, tra
coloro che nella Chiesa
hanno la responsabilità
della guida e quanti sono
portatori delle istanze che
provengono dalle varie
componenti della Chiesa.
risulta assai di�cile, dall’e-
sterno, valutare questa arti-
colata varietà di contributi:
si sono contati oltre due-
cento interventi in aula e
numerose testimonianzedi
coppie cristiane: talché ne
è risultatounpanoramaas-
sai vasto e variegato. Forse
per la prima volta nella sto-
ria della chiesa il confronto
si è svolto a così ampio rag-
gio.
Spetterà ai padri sinodali,
nella fase ormai conclusiva
del Sinodo, individuare le

L

priorità e prospettare alcu-
nepossibili scelte di campo
(è possibile, come era del
resto già avvenuto alConci-
lio, con una posizione di
maggioranza e altre di mi-
noranza: néun sanoe legit-
timo pluralismo di opinio-
ni dovrebbe scandalizza-
re...).
Si può tuttavia a(ermare
che il Sinodohagià dato sin
da ora frutti positivi, sotto
almeno due aspetti.
In primo luogo – se si guar-

dano le cosedal puntodi vi-
sta dell’Occidente – ci si è
dovuti misurare con una
varietà di articolazione di
modelli familiari e ci si èpo-
sti – forse per la prima volta
nella vita della Chiesa – il
problema sia sia possibile,
e legittimo, in ambito fami-
liare, dal luogo ad un’unica
disciplina ecclesiale, valida
nello stesso tempo e nella
stessa formulazione per gli
Stati Uniti e le Filippine, il
Kazakistan e l’Olanda... Da

più parti è emersa l’istanza
a ipotizzare, in molti ambi-
ti, discipline ed indicazioni
pratiche diverse (come del
resto avveniva nella Chiesa
dei primi secoli) senza che
questa varietà di posizioni
– certo non su nuclei deter-
minanti della dottrina pos-
sa scal1re la sostanziale
unità della Chiesa.
In secondo luogo risultava
inevitabile confrontarsi con
il rapporto tra fede e cultu-
ra: l’una, nelle sue grandi li-

nee, 1ssata per sempre sul-
la base della parola del Si-
gnore e suun’antica e vene-
rabile tradizione (ed è ap-
punto questo il nucleo es-
senziale della fede); l’altra,
invece duttile e assogettata
all’evoluzione complessiva
del corso della storia (la
“cultura” latamente intesa,
appunto). E tutto ciò con la
costante attenzionea salva-
guardare nella sua integra-
lità lapropostadi fedeenel-
lo stesso tempomantenen-
do il necessario rapporto
con la storia nella linea in-
dicata dal Vaticano II con la
Gaudium et Spes.
Non resta, dunque, che at-
tendere – per poter e(et-
tuare una prima ed obietti-
va valutazione delle risul-
tanze del sinodo – il docu-
mento conclusivo, cui si sta
lavorando in questa fase
conclusivadei lavori; docu-
mento che sarò sicuramen-
te pubblicato e sulla base
del quale – nell’intervallo
che ci separa dalla seconda

Laprospettivainclusivadella“Relazionedopoladiscussione”presentatalunedìscorsodamonsignorErdo

Legge della gradualità e capacità di cogliere
e accompagnare il positivo delle situazioni

na dimensione
nuova della pa-
storale familiare

odierna consiste nel coglie-
re la realtà dei matrimoni
civili e, fatte le debite di(e-
renze, anche delle convi-
venze». È una prospettiva
inclusiva, che parte dalla
“legge della gradualità”,
quella adottata dai padri si-
nodali nella “Relazione do-
po la discussione”, letta og-
gi in Aula dal cardinale Pe-
ter Erdö, relatore generale
del Sinodo straordinario
sulla famiglia, alla presenza
del Papa e dei 191 padri si-
nodali. La logica da adotta-
re èquella dell’“arte dell’ac-
compagnamento”, non
quella del “tutto o niente”:
la linea scelta è quella del
Concilio, dove si a(erma
che “l’unica Chiesa di Cri-
sto sussiste nella Chiesa
cattolica”, ma che anche “al
di fuori del suo organismo
si trovinoparecchi elemen-
ti di santi1cazione e di ve-
rità”. Di qui la necessità di
“riconoscere elementi posi-
tivi anche nelle forme im-
perfette che si trovano al di
fuori” del matrimonio sa-
cramentale, aprendosi an-
che agli “elementi positivi
presenti nelle altre religioni
e culture”. “LaChiesa si vol-
ge con rispetto a coloro che
partecipano alla sua vita in
modo incompiuto e imper-
fetto, apprezzando più i va-
lori positivi che custodisco-
no, anziché i limiti e le
mancanze”: con queste pa-
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role il card. Erdö ha spiega-
to il “necessario discerni-
mento spirituale riguardo
alle convivenze e ai matri-
moni civili e ai divorziati ri-
sposati”. Per quanto riguar-
da laChiesa, “casa paterna”,
“1accola inmezzo alla gen-
te”, l’appello è a una “con-
versione missionaria” che
sia prima di tutto una con-
versione di linguaggio:
“Non si tratta soltanto di
presentare una normativa
madiproporre valori”. In at-
tesa della “Relatio Synodi”
e delmessaggio, che arrive-
ranno al termine di questo
Sinodo straordinario, il car-
dinale Lorenzo Baldisseri,
segretario generale, ha an-
nunciato il tema e la data
della IV Assemblea ordina-
ria del Sinodo dei vescovi
sulla famiglia, che si svol-
gerà dal 4 al 25 ottobre 2015
sul tema “La vocazione e la
missionedella famiglia nel-
la Chiesa e nelmondo con-
temporaneo”.

“Individualismo esaspe-
rato”e “a�ettività senza li-
miti”. “La crisi della coppia
destabilizza la famiglia e
può arrivare attraverso le
separazioni e i divorzi a
produrre serie conseguen-
ze sugli adulti, i 1gli e la so-
cietà, indebolendo l’indivi-
duo e i legami sociali”. Il
mondo attuale “sembra va-
lorizzareunaa(ettività sen-
za limiti” e privilegiare
l’“individualismoesaspera-
to”. Domina la solitudine e
la “fragilità a(ettiva”, “una
a(ettività narcisistica”, e “le
coppie sono talvolta incer-
te, esitanti”.

Crescono le convivenze.
“Occorre che nella propo-

sta ecclesiale, pur presen-
tando con chiarezza l’idea-
le, indichiamo anche ele-
menti costruttivi in quelle
situazioni che non corri-
spondonoancoraononpiù
a tale ideale”, la raccoman-
dazione di fondo della “Re-
latio”, in cui si fa notare che
inmolti Paesi un “crescente
numero di coppie convivo-
no ‘ad experimentum’, sen-
za alcunmatrimonioné ca-
nonico né civile” ed è “in
continua crescita il numero
di coloro che, dopoaver vis-
suto insieme da lungo tem-
po, chiedono la celebrazio-
ne delmatrimonio in Chie-
sa”.

“Scelte coraggiose” su di-
vorziati risposati. “Nel Si-
nodo è risuonata chiara la
necessità di scelte pastorali
coraggiose” su separati, di-
vorziati non risposati, di-
vorziati risposati. Tuttavia,
“non è saggio pensare a so-
luzioni uniche o ispirate al-
la logicadel ‘tutto oniente’”.
Servono “cammini pastora-
li nuovi”, per farsi carico in
particolare “delle conse-
guenze della separazione o
del divorzio sui 1gli”. Diver-

si padri, al Sinodo, “hanno
sottolineato la necessità di
rendere più accessibili e
agili le procedure per il ri-
conoscimento dei casi di
nullità”: tra le proposte, “il
superamento della neces-
sità della doppia sentenza
conforme; la possibilità di
determinareuna via ammi-
nistrativa sotto la responsa-
bilità del vescovo diocesa-
no; un processo sommario
da avviare nei casi di nullità
notoria”. In diocesi, inoltre,
il vescovo “potrebbe incari-
care un sacerdote debita-
mente preparato che possa
gratuitamente consigliare

le parti sulla validità del lo-
ro matrimonio”. Quanto al-
l’eventuale accesso ai sa-
cramenti, potrebbe essere
preceduto, valutando caso
per caso, “da un cammino
penitenziale - sotto la re-
sponsabilità del vescovo
diocesano - e con un impe-
gno chiaro in favore dei 1-
gli”.

“Casa accogliente” per le
persone omosessuali. Per
le persone omosessuali, la
Chiesa deve essere “casa
accogliente”, ribadendoche
la Chiesa “a(erma che le
unioni fra persone dello
stesso sesso non possono
essere equiparate al matri-
monio fra uomo e donna”.
“Le persone omosessuali
hanno doti e qualità da of-
frire alla comunità cristia-
na”, ha detto il card. Erdö
esortando a un esame di
coscienza: “Siamo in grado
di accogliere queste perso-
ne?”. “Senza negare le pro-
blematiche morali connes-
se alle unioni omosessuali”,
ci sono “casi in cui il mutuo
sostegno 1no al sacri1cio
costituisce un appoggio
preziosoper la vita dei part-

ner”. La Chiesa, inoltre, “ha
attenzione speciale verso i
bambini che vivono con
coppie dello stesso sesso,
ribadendo che al primopo-
sto vanno messe sempre le
esigenze dei più piccoli”.

“Linguaggio realista” sul-
l’apertura alla vita. È l’in-
dicazione della parte 1nale
dellaRelazione, in cui si de-
nuncia “il di(ondersi di
unamentalità che riduce la
generazionedella vita auna
variabile della progettazio-
ne individuale o di coppia”.
“L’apertura alla vita è esi-
genza intrinsecadell’amore
coniugale”, ha ricordato il
porporato esortando a un
“linguaggio realista” che
sappia spiegare “la bellezza
e la verità” di aprirsi al dono
di un 1glio, anche grazie a
un “adeguato insegnamen-
to circa i metodi naturali di
regolazionedella fertilità”. È
in questa luce ha aggiunto,
che “va riscoperto il mes-
saggio” della “HumanaeVi-
tae”. Altra s1da da racco-
gliere, dunque, quella edu-
cativa.

M.Michela Nicolais

sessione sinodale, quella
del 2015 – le varie chiese lo-
cali dovranno pronunziar-
si, per elaborare linee di
azione condivise, in quanto
possibile espressioneunita-
ria di una Chiesa che, pur
consapevole della marcata
pluralità del corpoecclesia-
le – messa in evidenza pro-
priodalla composizionedel
corpo dei padri sinodali –
non rinunzia tuttavia a pro-
nunziare una sua parola
unitaria su quel grande
sogggetto ecclesiale – la fa-
miglia, appunto – dal quale
dipende in larga misura,
per unanime riconosci-
mento, il futuro stesso della
chiesa.

Giorgio Campanini

RiMessionialterminedellaprimasettimana;inpreparazioneildocumentocheaccompagneràall’Assembleadel2015

Famiglia, un confronto a tutto campo
IlSinodosièmisuratoconlapluralitàdellesituazioniedelleculture


